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			Prefazione di Vladimiro Giacché

			La pubblicazione de L’economia cinese contemporanea di Alberto Gabriele è un evento da salutare con estremo favore. Per un motivo molto semplice: questo libro rappresenta un contributo essenziale alla comprensione della Cina contemporanea. Più in particolare, alla comprensione dell’evoluzione dell’economia cinese negli ultimi decenni (l’unico testo recente di importanza comparabile è il volume dell’economista cinese Cheng Enfu, Dialettica dell’economia cinese, che per una fortunata coincidenza è in uscita in lingua italiana in questi stessi mesi). 

			Il punto di osservazione di Gabriele è duplice, ed è rappresentato da un lato dall’evoluzione delle forme di proprietà, dall’altro dalla strategia di lungo periodo a favore della ricerca e dell’innovazione.

			Per quanto riguarda il primo aspetto, le forme di proprietà e la loro evoluzione, il libro contiene informazioni sorprendenti, a cominciare proprio dalla molteplicità di forme societarie che si vengono sviluppando lungo il percorso delle “riforme e apertura” inaugurato da Deng (e tuttora in atto). Si tratta di forme societarie in diversi casi non assimilabili alle nostre, a cominciare dalle “imprese rurali agricole e industriali” – le imprese municipali e di villaggio – alle quali Gabriele dedica uno dei capitoli più importanti di questo libro. Queste e altre imprese rientrano tra le aziende che Gabriele definisce “imprese non capitaliste orientate al mercato”. Di queste imprese, che vendono i propri prodotti o servizi, ma non sono pienamente assimilabili a imprese private, l’autore sottolinea in questo modo l’importantissimo ruolo giocato nella crescita della Cina negli scorsi decenni: 

			La nascita e lo sviluppo di un’ampia gamma di imprese non capitaliste orientate al mercato, insieme all’evoluzione degli assetti istituzionali che li hanno resi possibili, è stata il vero pilastro fondamentale della performance di crescita stellare della Cina che dura ormai da quasi mezzo secolo. 

			Si tratta di un’affermazione chiave del libro: la descrizione di queste forme e della loro evoluzione nel tempo offerta da Gabriele ci dà infatti una chiave assolutamente originale per leggere lo sviluppo economico della Cina. E al tempo stesso ci costringe a uscire dai cliché attraverso i quali siamo abituati a leggere quella realtà, e ad assumere una chiave di lettura più complessa e sofisticata. 

			Questa capacità di leggere lo sviluppo della Cina al di fuori degli schemi consueti è senz’altro uno dei meriti di questo libro. Al quale ne va aggiunto un altro: quello di esporre contenuti complessi – talora inauditi per chi legge – in modo chiaro e attraverso ragionamenti e argomentazioni che è possibile seguire passo passo, in una lettura che non è mai noiosa e che risulta anzi intellettualmente avvincente. 

			Il secondo aspetto, la strategia per l’innovazione, presenta novità non minori per il lettore. I successi attuali della Cina in alcuni settori tecnologicamente all’avanguardia – si pensi agli autoveicoli elettrici, in relazione ai quali la superiorità tecnologica rispetto ai concorrenti occidentali è così evidente da indurre questi ultimi a rifugiarsi nel protezionismo – presuppongono ovviamente una politica industriale mirata. Questo può essere motivo di sorpresa soltanto per chi abbia introiettato il mito ideologico di un mercato che magicamente creerebbe sviluppo in assenza di qualsivoglia regia o intervento pubblico – ossia di un mercato che non è mai esistito da nessuna parte. Per contro, decisamente inusitati sono l’orizzonte temporale e la capacità di coordinamento che caratterizzano queste politiche industriali: si pensi ad esempio al Piano quindicennale per la scienza e la tecnologia 2006-2020; e alla forte integrazione realizzata tra centri di ricerca pubblici e imprese di forma, dimensioni e assetti proprietari tra loro diversi. Quella stessa diversità di assetti proprietari che troviamo – e non è un caso – nei grandi nomi dell’industria cinese ormai ben noti anche in Occidente: tra i quali vi sono imprese private come Alibaba, imprese cooperative come Huawei, e aziende pubbliche come Zte. 

			Tanto la trattazione delle diverse forme di proprietà, quanto quella dello sviluppo della strategia cinese su ricerca e innovazione, ci consentono di rilevare come l’itinerario di sviluppo della Cina negli ultimi decenni sia caratterizzato dall’uso di una grande flessibilità e apertura, tali da permettere la correzione degli errori e ogni cambiamento utile in corso d’opera: quello «sforzo pragmatico per tentativi ed errori», di cui Gabriele ci parla in relazione alla riforma delle imprese di Stato, è insomma una caratteristica generale del percorso intrapreso dalla Cina. 

			L’autore rileva come questo percorso abbia dato vita a una formazione socioeconomica originale, essenzialmente un nuovo tipo di economia mista, in cui la pianificazione strategica statuale convive con i meccanismi di coordinamento basati sui prezzi di mercato; di un mercato in cui operano imprese caratterizzate da differenti assetti proprietari. Un’economia mista, però, ove – sottolinea Gabriele – «i rapporti di forza tra Stato e grandi imprenditori-capitalisti sono invertiti rispetto alla situazione prevalente nei Paesi capitalisti»; infatti – argomenta l’autore – «i grandi imprenditori-capitalisti cinesi sono privi di attributi cruciali di cui godono le borghesie nei Paesi capitalisti, a partire dal dominio della sfera politica e militare e dall’egemonia complessiva sulla società» (si può osservare di passaggio, a questo proposito, come a conclusioni analoghe sul fatto che la borghesia cinese non controlla il potere politico sia giunto negli anni scorsi l’economista Branko Milanović nel suo Capitalismo contro capitalismo – un testo per altri aspetti lontano dall’impostazione del presente volume). 

			Già questo ci fa capire le difficoltà insormontabili che si presentano di fronte a chiunque tenti di inserire la Cina contemporanea in una delle definizioni tradizionali di “socialismo” e “capitalismo”. E precisamente al tema della classificazione dell’attuale forma economico-sociale cinese è dedicata la terza e ultima parte del libro. Compito tutt’altro che facile, se – come osserva Gabriele – «il modo di produzione socialista è dominante ma non unico, in quanto il modo di produzione capitalista è anch’esso presente, svolge una funzione complessiva indispensabile ed è tendenzialmente anche prevalente», almeno in termini quantitativi (ossia di quota del prodotto interno lordo cinese). 

			Anche quest’ultima parte del libro di Gabriele è tanto ricca concettualmente quanto chiara, e ancora una volta evidenzia la capacità dell’autore di dipanare ragionamenti complessi in un modo che risulta di semplice comprensione per il lettore. Chi ha avuto la fortuna di conoscerlo, riconoscerà anche qui lo stile argomentativo proprio di Alberto Gabriele: rigoroso ma mai arrogante, consequenziale ma mai dogmatico, sempre curioso di apprendere e aperto al dialogo. E qui mi sia permesso di inserire un ricordo personale: quello di una cena in un ristorante di Ginevra. Lui era all’Unctad, io svolgevo un audit sulla controllata svizzera della banca per cui lavoravo, e così cogliemmo l’occasione per incontrarci. Quella sera tirammo tardi discutendo delle questioni che ci stavano a cuore, trovandoci in gran parte d’accordo. Un tema su tutti: la necessità di ripensare la storia del socialismo novecentesco e le sue forme al di fuori di vecchi schemi (presuntamente ortodossi) ma anche delle caricaturali letture demonizzanti oggi tanto in voga.  

			Gabriele era questo: un intellettuale appassionato, assolutamente scevro da ogni approccio semplificatorio e propagandistico, ma al tempo stesso molto fermo nel combattere le mistificazioni e il nichilismo storico. Uno studioso che col suo rigore e con la sua onestà intellettuale cercava di dare il proprio contributo a comprendere meglio il mondo e a renderlo un posto migliore in cui vivere. Questo libro ne è un’eloquente – e purtroppo postuma – testimonianza. Il fatto che esso esca in un momento storico di terribile cupezza e regressività come l’attuale non fa che accrescerne l’utilità e l’importanza.

			Roma,

			30 settembre 2024

			Nota preliminare al libro

			Questo libro mette a disposizione del pubblico italiano oltre vent’anni di ricerche condotte da Alberto Gabriele sull’economia della Cina: l’articolo Science and Technology Policies, Industrial Reform and Technical Progress in China, pubblicato dall’Unctad, organismo delle Nazioni Unite che si occupa del commercio e dello sviluppo, è del 2001. Le tappe salienti della ricerca sono gli articoli sulle politiche di scienza e tecnologia (2002 e 2008), sul ruolo dello Stato nello sviluppo economico (2009 e 2010), sulle riforme dei servizi strategici (2014), sulla riforma delle imprese (2016) e il libro Enterprises, Industry and Innovation in the People’s Republic of China. Questioning Socialism from Deng to the Trade and Tech War, pubblicato da Springer nel 2020. Vari altri articoli vennero prodotti con altri studiosi dell’economia cinese: Haider A. Khan dell’Università di Denver, Francesco Schettino dell’Università della Campania ed Elias Jabbour dell’Università di Rio de Janeiro. Con Jabbour Gabriele ha pubblicato nel 2021 China: o socialismo do século XXI, che è diventato un sorprendente bestseller in Brasile.

			I risultati di queste ricerche non erano disponibili in italiano, e Gabriele voleva approfondirli e aggiornarli per metterli a disposizione di un pubblico anche politico, oltre che tecnico-accademico. L’autore di questa nota, amico di Gabriele fin dagli anni Novanta, ha collaborato al progetto fornendo consigli editoriali e rivedendo le bozze, e ha continuato il lavoro dopo la scomparsa dell’amico.

			Il libro si concentra su quelli che Gabriele considera i due pilastri del successo dell’economia cinese: la struttura delle imprese e il sistema nazionale di innovazione. La Cina ha sviluppato un efficace mix di imprese pubbliche e private, e ha investito massicciamente nella ricerca scientifica, condotta in gran parte da imprese, università e centri di ricerca statali. Gabriele analizza la storia, la struttura e i risultati del singolare modello cinese, che ha portato il Paese ad essere la seconda potenza economica mondiale.
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			L’economia cinese contemporanea

			Introduzione. 
La struttura economica e sociale della Repubblica popolare cinese

			Il Pil della Cina è cresciuto più velocemente e più a lungo di qualsiasi altra economia nella storia. 

			Barry J. Naughton,

			The Chinese Economy:

			Adaptation and Growth, 2018

			1. Crescita del Pil e cambiamento strutturale

			Durante il periodo preriforma, dal 1949 al 1977, la Repubblica popolare cinese (Rpc) ha ottenuto molti risultati straordinari nel campo dello sviluppo economico e sociale: basti ricordare l’aver soddisfatto i bisogni nutrizionali e sociali di base della popolazione, l’alfabetizzazione universale, la costruzione delle basi della nuova economia socialista e l’avviamento di un rapido e vasto processo di industrializzazione.

			Tuttavia, a causa soprattutto dei ricorrenti shock derivanti dall’instabilità politica in un contesto eccessivamente centralizzato, i risultati di crescita a lungo termine della Cina non sono stati brillanti. In realtà, il tasso medio di crescita del Pil della Rpc fino alla fine degli anni Settanta era simile al tasso di crescita dell’India, che era discreto, ma non particolarmente soddisfacente. Di conseguenza, la Cina non è riuscita a diminuire sostanzialmente la sua arretratezza tecnologica rispetto agli Stati Uniti.1

			Al contrario, a partire dalla fine degli anni Settanta la crescita della Rpc ha registrato una forte accelerazione, che ha portato il Paese a un periodo di espansione molto rapida, tuttora ininterrotto e storicamente senza precedenti. Ancora alla fine del decennio il Pil cinese, in dollari, era simile a quello indiano e pari a circa un ventesimo di quello americano; nel 2000 equivaleva a circa il 20% di quello Usa e a più di tre volte quello dell’India; nel 2022 era pari a quasi l’80% di quello americano e più di cinque volte quello dell’India (Grafico 1). Questo straordinario processo di recupero è evidente anche in termini pro capite: nel 1980 il Pil della Cina era poco più dell’1% di quello Usa, adesso è circa il 18% (Grafico 2). In termini di potere d’acquisto reale (in inglese: purchasing power parity, Ppp), la differenza è naturalmente molto minore: il Pil pro capite in Ppp cinese corrisponde a circa il 30% di quello americano (Grafico 3).

			All’inizio del periodo di riforma, la Rpc aveva già sostanzialmente realizzato un’industrializzazione di base, anche se con un livello di efficienza molto basso e lontano dalla frontiera produttiva mondiale. In seguito, il settore industriale ha conosciuto un vero e proprio boom, mantenendo una quota del Pil vicina al 50% fino all’inizio dell’attuale decennio, per poi diminuire moderatamente, stabilizzandosi intorno a un più che rispettabile 40%. Il peso dell’agricoltura è diminuito monotonicamente, mentre i servizi sono cresciuti e hanno superato l’industria una decina di anni fa (Grafico 4).

			Grafico 1. Pil a prezzi costanti, miliardi di dollari Usa 2015
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			Grafico 2. Pil pro capite a prezzi costanti, dollari Usa 2015
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			Grafico 3. Pil pro capite in parità di potere d’acquisto reale, dollari Usa 2015
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			Grafico 4. Cina, valore aggiunto dei settori produttivi in pecentuale del Pil
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			2. La finanza

			Tradizionalmente, la teoria economica spiega l’esistenza della finanza sulla base della necessità da parte di famiglie e imprese di far fluire il credito dalle prime alle seconde, per livellare intertemporalmente la spesa e condividere i rischi. La maggior parte degli studiosi contemporanei ha sostanzialmente ribaltato la prospettiva tradizionale, e vede le banche come attori principali in grado – entro certi limiti – di creare esse stesse il credito e la stessa moneta.

			Poiché l’evoluzione dei sistemi finanziari è stata una componente importante dello sviluppo capitalistico fin da prima ancora della rivoluzione industriale, non sorprende il fatto che, in generale, esista una correlazione positiva tra sviluppo finanziario e sviluppo economico. Tuttavia, questa constatazione di buon senso non dovrebbe essere ingiustificatamente estesa a significare che più finanza c’è, meglio è, a prescindere dalla natura di ogni specifico sistema finanziario.

			Un contributo particolarmente interessante è stato fornito da un working paper del Fondo monetario internazionale il quale dimostra, sulla base di un’analisi econometrica di ampio respiro, che lo sviluppo finanziario di per sé non è una panacea per la crescita. Al contrario, la stabilità finanziaria presenta una correlazione inequivocabile e fortemente positiva con la performance economica (Naceur et al. 2017).

			 Come hanno giustamente sottolineato molti noti economisti, la qualità e l’adeguatezza delle istituzioni finanziarie – insieme ad altri aspetti giuridici, economici, sociali e culturali – sono ciò che conta davvero.

			Tra le altre variabili istituzionali, la presenza o l’assenza dello Stato (diretta, attraverso le banche pubbliche, o indiretta, attraverso il suo ruolo di regolamentazione e supervisione) è ovviamente di primaria importanza e probabilmente l’elemento più controverso (si vedano, ad esempio, Goldsmith 1969; King e Levine 1993; Levine e Zervos 1998; Acemoglu et al. 2001).

			Il settore finanziario formale cinese è dominato da alcune grandi banche pubbliche, ma comprende anche un settore azionario in rapida crescita, anche se relativamente immaturo e instabile.

			Poiché l’accesso a quest’ultimo è stato riservato per lo più alle imprese statali e a partecipazione statale (Isps), sia le banche sia il mercato azionario hanno svolto finora un ruolo efficace nell’incanalare l’abbondante risparmio nazionale verso una crescita economica trainata dagli investimenti, guidata da una sostenuta spinta all’accumulazione nell’industria a controllo pubblico.2 Tuttavia, sono aumentati i fenomeni sociali malsani e i rischi sistemici complessivi, soprattutto a causa di tre principali fattori: i) l’aumento del debito delle imprese, delle amministrazioni locali e delle famiglie; ii) la proliferazione di un mercato immobiliare in forte espansione e scarsamente regolamentato, stimolato dalla privatizzazione degli alloggi urbani; iii) le conseguenze negative di alcune politiche di liberalizzazione finanziaria.

			A questo proposito, molti critici sostengono che il settore finanziario formale sia ancora poco sviluppato rispetto al resto dell’economia cinese, e che questo sottosviluppo agisca da freno alla crescita del Paese. In realtà, il fatto stesso che la Rpc possa raggiungere un tasso di crescita così elevato con un sistema finanziario così poco sviluppato è considerato da alcuni studiosi come uno dei più grandi enigmi della storia dello sviluppo mondiale, tenuto conto che le banche statali hanno continuato a privilegiare le Isps e le amministrazioni locali e a privare di finanziamenti le imprese private (Ip)3 e le famiglie, costringendole a sviluppare canali alternativi di credito ombra. Secondo loro, il sistema bancario ombra dovrebbe ora emergere, le banche statali dovrebbero abbandonare il pregiudizio antiprivato e aumentare il credito alle imprese private e alle famiglie, e il sistema finanziario cinese nel suo complesso dovrebbe essere liberalizzato radicalmente, sottoponendolo alle leggi del mercato e intensificandone l’approfondimento, la diversificazione e l’integrazione internazionale (Allen et al. 2017).

			La mia prospettiva è molto diversa, contraria a questa sorta di normalizzazione finanziaria. La straordinaria crescita della Cina è stata possibile proprio grazie al suo cosiddetto sottosviluppo finanziario e alla radicale differenza tra il suo sistema a controllo pubblico e quello speculativo e sempre a rischio di crisi dei Paesi capitalisti. Nonostante le grandi inefficienze, la corruzione e gli sprechi, la propensione a concedere crediti preferenziali ai governi centrali e locali e alle imprese statali e a partecipazione statale si è rivelata efficace sia dal punto di vista macroeconomico che da quello dinamico, consentendo alla Cina di sfuggire alle peggiori conseguenze della crisi globale e favorendo l’aumento degli investimenti e il consolidamento e la modernizzazione delle industrie strategiche. In modo complementare, ha anche permesso alle aziende private, che tendono ad avere una prospettiva di massimizzazione del profitto di breve termine, di prosperare per difetto, sfruttando le opportunità di mercato offerte dalla crescente domanda interna.

			La difesa e il rafforzamento del settore pubblico, d’altra parte, non implicano un’avversione totalizzante e a prescindere nei confronti delle imprese private, sempre che queste non adottino comportamenti opportunistici, speculativi e illegali in contrasto con gli obiettivi complessivi della strategia nazionale di sviluppo. Il Partito comunista cinese (Pcc) sa bene che la presenza di un settore capitalistico privato (che comprende miriadi di aziende piccole e piccolissime che creano la maggior parte dell’occupazione nelle zone urbane, ma anche alcune imprese grandi e grandissime, alcune delle quali contribuiscono in misura notevole al progresso scientifico e tecnologico nazionale) è necessaria e anzi indispensabile nella fase attuale di sviluppo4 del “socialismo con caratteristiche cinesi”.

			Il governo, quindi, sostiene e incoraggia finanziariamente anche il settore privato, ricercando sempre un approccio equilibrato e armonico tra le varie componenti dell’economia nazionale. Quando le aziende private hanno mostrato segni di eccessiva debolezza, il governo è intervenuto molte volte per aiutarle. Ad esempio, nell’estate del 2023, il Consiglio di Stato ha emanato una direttiva molto importante e articolata di sostegno all’economia privata. La direttiva consiste in trentuno misure, prevalentemente di carattere pratico, volte a facilitare l’accesso al credito soprattutto da parte delle imprese piccole e medie, a rafforzare l’affidabilità della legislazione (rule of law) e la fiducia degli investitori, ma anche con notevole valenza ideologica. La direttiva conferma la clausola

			«l’economia privata come componente importante del sistema economico socialista di base» scritta nella Costituzione, e fornisce un chiaro sostegno all’espansione dell’economia privata auspicata dal Rapporto al XX Congresso nazionale del Partito comunista cinese, hanno detto gli analisti […]. I funzionari cinesi hanno affermato […] che è urgente migliorare il sistema di base e avviare misure pratiche per «rafforzare la fiducia» del settore privato, poiché la fiducia degli imprenditori è stata influenzata in una certa misura dalle sfide poste dalla pandemia e da alcuni cambiamenti nell’ambiente geopolitico globale (Li Xuanmin and Qi Xijia, 2023).

			La Cina, dunque, continua a modernizzare e fortificare istituzionalmente il suo sistema finanziario, promuovendo lo sviluppo armonico delle aziende pubbliche, semipubbliche e private nella sfera produttiva, ma mantenendo il fondamentale carattere pubblico della sfera finanziaria. 

			Nel Pcc è diffusa la consapevolezza che, negli anni passati, i cambiamenti in direzione di una parziale liberalizzazione finanziaria (molti dei quali non voluti, e causati dall’insufficiente capacità dei regolatori nel controllare la proliferazione del sistema bancario ombra e delle attività finanziarie illegali) hanno portato a risultati dubbi, e infatti sono attualmente oggetto di revisione, nel quadro di una maggiore centralizzazione del sistema.5

			Nel marzo 2023 il governo ha annunciato importanti riforme istituzionali, volte a migliorare la governance complessiva dell’economia, ristrutturare i meccanismi di regolazione del sistema finanziario assicurandone la stabilità e rafforzare l’autosufficienza tecnologica e scientifica. Oltre a una profonda riforma del Consiglio di Stato, è stato istituito un nuovo regolatore finanziario dotato di ampi poteri, l’Amministrazione regolatoria finanziaria nazionale (Arfn), che sostituisce la Commissione regolatoria cinese delle banche e delle assicurazioni (Crcba), che aveva finora supervisionato le banche commerciali e le compagnie assicurative. L’Arfn gestirà direttamente le principali holding finanziarie del Paese, tra cui il gigante fintech Ant Group – un compito che in precedenza apparteneva alla Banca popolare cinese (Bpc) –, e sarà responsabile della protezione finanziaria dei consumatori e degli investitori in tutti i settori ad eccezione dell’industria dei titoli, che rimarrà sotto la Crcba.

			I principali obbiettivi della riforma sono il miglioramento della gestione dei rischi finanziari sistemici – aumentati a causa di molti fattori concomitanti, tra cui: l’emergere di varie forme di irregolarità e corruzione soprattutto tra banche rurali e cooperative di credito; una profonda crisi del mercato immobiliare dovuta in buona misura all’avventurismo finanziario di molti costruttori e promotori; il rallentamento economico seguito all’emergenza Covid-19; il nuovo clima geopolitico di quasi guerra fredda – rafforzando la supervisione di istituzioni, comportamenti e funzioni, e tenendo conto della loro sempre maggiore complessità e del loro cruciale ruolo strategico, che influenza tutti i settori dell’economia reale (Wu Xiaomeng, Zhang Yuzhe, Zhu Liangtao e Shen T. 2020, He 2023).

			Questo non significa che qualsiasi forma di liberalizzazione e modernizzazione finanziaria sia da condannare. Il sistema finanziario poco sofisticato di un paio di decenni fa non era perfetto e non può essere semplicemente ripristinato. Alcune forme di innovazione, modernizzazione e liberalizzazione finanziaria, a condizione che siano attuate in un quadro normativo efficace, sono una componente necessaria del processo di modernizzazione economica globale della Cina. Nuovi fenomeni come il boom del commercio elettronico e la diffusione di abitudini formali di risparmio e di piccoli investimenti finanziari tra la popolazione, pur non essendo esenti da rischi, presentano molte caratteristiche positive, e possono facilitare due importanti obiettivi strategici della leadership cinese: i) rendere la Cina un Paese moderatamente prospero, permettendo alla maggioranza di raggiungere gli standard di vita della classe media globale; ii) spostare l’equilibrio dello sviluppo verso miglioramenti qualitativi e tecnologici, consumi pubblici e privati sostenibili ed ecocompatibili.

			In sostanza, ci sono motivi per liberalizzare giudiziosamente alcune nicchie del mercato finanziario della Rpc. Lo scopo principale è quello di utilizzarle come merce di scambio con i partner commerciali internazionali. Un certo incoraggiamento all’innovazione finanziaria su piccola scala potrebbe anche favorire lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione, e depotenziare la frustrazione per la repressione finanziaria diffusa tra alcuni strati professionali e imprenditoriali che svolgono un ruolo cruciale nella spinta alla modernizzazione del Paese, disincentivando l’illegalità finanziaria.

			Tuttavia, a mio avviso, la liberalizzazione finanziaria nella Repubblica popolare cinese non dovrebbe spingersi troppo in là. Il credito formale alle imprese private, e soprattutto alle piccole e medie imprese, merita di essere potenziato in una certa misura. Tuttavia, gli economisti ortodossi hanno fatto troppo “rumore” su tale tema. Se fosse vera la “carestia” di credito lamentata verso gli imprenditori privati, essi non avrebbero potuto avere una crescita così rapida sia in termini assoluti che relativi. La liberalizzazione del mercato dei prodotti ha aperto ampi spazi per la creazione di profitti privati nel settore manifatturiero e nei servizi. In linea di massima, le Ip non meritano un trattamento particolarmente favorevole da parte dello Stato, a meno che non forniscano peculiari benefici sistemici – ad esempio, in casi relativamente straordinari, in cui presentano eccezionali capacità tecnologiche e di ricerca e sviluppo (R&S).

			D’altra parte la speculazione immobiliare, la proliferazione di nuovi e insidiosi veicoli finanziari speculativi e la fuga di capitali, oltre ad aumentare i rischi di instabilità finanziaria sistemica, portano alla proliferazione di redditi non da lavoro e aggravano le disuguaglianze.6 Per questo il Pcc sta intensificando gli sforzi per arginare e affrontare seriamente questi problemi: 

			Ondate di volatilità nelle azioni e nella valuta cinesi, la minaccia di perturbazioni finanziarie da parte dei nuovi magnati della tecnologia e i timori che le quotazioni offshore potessero violare la sicurezza dei dati sono servite solo a rafforzare la tesi tra i responsabili politici secondo cui se i mercati devono svolgere un “ruolo decisivo”, allora il ruolo del partito deve essere ancora più decisivo. Un giro di vite normativo in Cina ha ridotto di circa due miliardi di dollari il valore di mercato dei gruppi tecnologici quotati negli ultimi dodici mesi, mentre Xi si è scagliato contro la «disordinata espansione del capitale» (Lockett 2022).7

			Anche il mercato borsistico deve essere fortemente regolamentato e sottratto all’accesso smodato di investitori non istituzionali, mentre l’accesso delle famiglie a forme di investimento finanziario diverse dai depositi e dai piani di risparmio strutturati sponsorizzati dallo Stato va severamente limitato. Salvo eccezioni specifiche e circoscritte, la repressione finanziaria deve continuare a svolgere il suo cruciale ruolo strategico.8

			3. Il commercio

			Il peso delle importazioni e delle esportazioni nell’economia cinese e il ruolo della Cina nel commercio mondiale erano molto modesti nel periodo preriforme. Entrambi hanno iniziato ad aumentare negli anni Ottanta e sono saliti alle stelle negli anni Novanta, portando a un consistente surplus commerciale. Le esportazioni cinesi sono diventate rapidamente più sofisticate (in gran parte grazie al commercio di trasformazione) e si sono diffuse in un numero sempre maggiore di attività manifatturiere. Tuttavia, la struttura delle esportazioni cinesi si è anche sempre più specializzata in alcuni particolari settori e sottosettori. 

			Dall’inizio degli anni Novanta, «le esportazioni cinesi sono aumentate di oltre dieci volte, superando di gran lunga la triplicazione del commercio mondiale avvenuta nello stesso periodo. Di conseguenza, nel 2004, la Cina ha superato il Giappone come terzo esportatore mondiale, subito dopo Germania e Stati Uniti» (Amiti e Freund 2007).

			Questa radicale trasformazione della struttura delle esportazioni cinesi è stata ottenuta in gran parte grazie alla crescente flessibilità del suo ambiente imprenditoriale, che ha permesso alla Rpc di entrare e uscire da diversi settori e di trarre vantaggio da un’ampia offerta di manodopera ancora a buon mercato e dall’espansione delle catene del valore manifatturiero internazionali guidata dalla globalizzazione. Anche i costi di apertura di un’impresa in Cina erano relativamente bassi. Inizialmente, la Cina ha prosperato esportando prodotti sempre più sofisticati grazie all’assemblaggio di fattori produttivi di alta qualità importati in esenzione doganale. Col tempo, le imprese nazionali hanno migliorato le loro capacità di assorbimento della tecnologia e il loro posizionamento nelle catene del valore globali, consentendo all’industria manifatturiera cinese di ridurre il grado di dipendenza dalle transnational corporations (Tnc) straniere.

			Il trade ratio9 ha raggiunto un picco alla fine degli anni Duemila, poi è diminuito e sembra essersi stabilizzato in seguito, mentre il governo cinese ha indirizzato il Paese verso un percorso in parte nuovo, sempre più incentrato sulla domanda interna. Attualmente, il peso delle esportazioni sul Pil cinese è simile alla media dei Paesi a basso e medio reddito. È superiore a quello del Giappone, degli Stati Uniti e dell’India, ma di gran lunga inferiore a quello della Germania, vera potenza mercantilista.

			4. Gli investimenti diretti all’estero

			Gli afflussi di investimenti diretti esteri (Ide), in Cina, sono stati marginali fino all’inizio del periodo delle riforme. Hanno iniziato a crescere al principio degli anni Ottanta, sono aumentati dai primi anni Duemila, hanno raggiunto un picco nel 2014 e sono poi diminuiti. Rispetto agli altri Paesi a basso e medio reddito, il peso degli afflussi di Ide è stato particolarmente rilevante per l’economia cinese negli anni Novanta, ma successivamente si è ridotto a un livello simile a quello di altri membri del gruppo. 

			È chiaro che il peso quantitativo degli investimenti diretti esteri in un Paese come la Cina non rende giustizia al loro reale impatto qualitativo, soprattutto per quanto riguarda il progresso tecnico. Inizialmente, le imprese cinesi avevano una capacità di assorbimento molto bassa e non potevano essere molto efficaci nell’acquisire e padroneggiare l’assorbimento di tecnologie straniere avanzate, a causa della propria arretratezza e dell’inadeguatezza delle istituzioni nazionali nel favorire gli spillover (Zhang Haiyang 2005, Jiang Dianchun e Zhang Yu 2008).

			Tuttavia, le capacità di assorbimento di tecnologia e di negoziazione di accordi con gli investitori stranieri da parte delle imprese nazionali sono migliorate nel tempo. Gli Ide hanno contribuito al progresso tecnico della Cina anche attraverso canali più indiretti, come il rafforzamento della concorrenza nel mercato nazionale, che ha anche indotto le imprese cinesi a investire di più in ricerca e sviluppo (Zhang Haiyang 2005, Wang Li-jun, 2007, Ni Xiao-yu, 2008 Fu Yuanhaia, Tang Weibinga e Wang Zhanxiang 2010).

			Le politiche industriali e tecnologiche del governo centrale, strenuamente difese nei duri negoziati che portarono la Cina a aderire all’Organizzazione mondiale del commercio nel 2001, hanno dato un importante contributo, imponendo tra l’altro agli investitori stranieri la condizione di entrare in joint venture con le imprese nazionali (per lo più statali):

			L’apertura agli investimenti diretti esteri è stata vista come un mezzo per raggiungere un fine, che includeva la costruzione di una forte economia cinese con forti aziende cinesi, piuttosto che un’economia locale dominata da aziende straniere […]. A tal fine sono state adottate una serie di misure di controllo sugli investimenti diretti esteri, compresa la necessità di approvazione da parte del governo; allocazione regionale in zone economiche speciali; requisiti sulla formazione di joint venture, trasferimento di tecnologia, contenuto locale, performance delle esportazioni ed equilibrio nella bilancia della valuta estera; e l’allocazione settoriale con settori in cui la partecipazione straniera era vietata o limitata […]. Come ha affermato Shutte, la crescita cinese «non è stata il risultato di una semplice apertura dei suoi mercati all’afflusso di capitali, ma di un’attenta guida statale dei meccanismi di mercato» (Carvalho e Nogueira 2023, p. 274).

			Anche se non sempre formalmente esplicitate nella formulazione delle leggi, queste politiche hanno dato alle imprese cinesi un forte potere negoziale per imporre ai loro partner occidentali un certo grado di trasferimento effettivo di tecnologia. Tuttavia, da un punto di vista strutturale, l’accumulazione cinese non è mai stata eccessivamente dipendente dal capitale straniero. Questo fatto costituisce una differenza sostanziale rispetto al Vietnam, dove il ruolo degli investimenti diretti esteri nel processo di sviluppo complessivo, sin dalla nascita del Doi Moi10, è stato ed è tuttora fondamentale.

			L’impatto degli afflussi di capitale internazionale sull’economia cinese è stato decisamente positivo (al contrario di quanto avvenuto in molti altri Paesi in via di sviluppo), soprattutto perché la Cina – a causa della sua peculiare struttura economica, finanziaria e istituzionale, e anche di fattori geografici e demografici oggettivi legati alle sue stesse dimensioni – non si è mai abbassata al rango di “lacchè” delle multinazionali straniere. La Rpc ha mantenuto forti controlli sui movimenti di capitale, non ha aperto il proprio mercato finanziario in modo selvaggio e prematuro, e ha consentito quasi esclusivamente afflussi di capitale internazionale in forma di investimenti greenfield, cioè investimenti reali in nuove strutture produttive (Prasad e Shang-Jin Wei 2005, Liu Lida 2007).

			La Cina ha iniziato ad agire come grande investitore internazionale solo nel nuovo secolo. I deflussi netti di Ide sono aumentati molto rapidamente e nel 2017 hanno addirittura superato gli afflussi. Dal lancio della Belt and Road Initiative (Bri) nel 2013, la Cina ha assunto un ruolo di primo piano nell’ambito degli investimenti internazionali globali (cfr. Ebrd 2018, Belt and Road Portal 2019).

			5. Povertà e disuguaglianza 

			La Repubblica popolare cinese ha raggiunto il suo principale obiettivo di sviluppo umano nei primi due decenni del secolo: eliminare completamente la povertà assoluta11 entro il 2020. Il Grafico 5 mostra la costante tendenza alla diminuzione della povertà in Cina. Un simile record a lungo termine è unico e storicamente senza precedenti per qualsiasi grande Paese del mondo.

			Grafico 5. Cina, incidenza della povertà in percentuale della popolazione
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			Questo eccezionale risultato è stato ottenuto malgrado l’emergere di una tendenza all’aumento delle disuguaglianze, che è durata fino al primo decennio del nuovo secolo (si veda il Grafico 6):

			Ning Jizhe, capo dell’Ufficio nazionale di statistica (Nbs), ha dichiarato che nel 2017 la disuguaglianza di reddito è rimasta “relativamente grave”, pari a 0,4, come misurato dal coefficiente di Gini […]. Il coefficiente di Gini della Cina si è mantenuto per anni al di sopra di 0,4 […]. Secondo le statistiche del Nbs, il coefficiente di Gini della Cina ha raggiunto un picco di 0,491 nel 2008 e da allora è sceso costantemente (People’s Daily Online 2018). 

			Grafico 6. Incidenza della povertà in percentuale della popolazione e coefficiente di Gini
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			Uno studio (Textor 2022) che sembra essere basato sulla stessa metodologia utilizzata dal Nbs conferma questa tendenza, anche se mostra una lieve risalita a partire dal 2016, e indica un valore del Gini di 46,6 nel 2021. Secondo i dati della Banca mondiale, l’ultima stima disponibile del coefficiente di Gini misurata sulla base del consumo12 era 37,1 nel 2020, notevolmente inferiore al livello di 43,7 raggiunto nel 2010.

			Uno studio molto approfondito di lungo periodo, elaborato con tutte le informazioni disponibili sugli indici di Gini della Cina nel periodo 1960-2015, fornisce ulteriori informazioni sull’evoluzione a lungo termine della disuguaglianza di reddito nella Rpc fino alla metà del decennio scorso. Emergono due tendenze distinte: nel periodo 1960-1980 la diseguaglianza è diminuita, nel successivo periodo 1980-2015 è aumentata. Le tendenze mostrate dal grafico sono simili a quelle individuate dal Nbs: durante il periodo delle riforme l’indice di Gini aumenta monotonicamente fino ai primi anni del nuovo secolo, portando la disuguaglianza complessiva a livelli molto elevati. Suddividendo il campione in dati rurali e urbani, lo studio mostra anche che la distribuzione del reddito è più diseguale tra le famiglie rurali rispetto a quelle urbane e che i livelli di disuguaglianza sono più alti nelle campagne. Tuttavia, nel periodo più recente (2005-2015), sembrava emergere una tendenza parzialmente diversa. 

			I fatti stilizzati fondamentali sulla disuguaglianza in Cina sono i seguenti:

			a.	la disuguaglianza era piuttosto bassa nel periodo precedente alle riforme, sebbene esistesse già un grande divario di reddito tra aree urbane e rurali. Dopo l’avvio delle riforme, la disuguaglianza è fortemente aumentata. L’aumento della disuguaglianza tra le famiglie rurali è stato costantemente superiore a quello tra le famiglie urbane;

			b.	il livello di disuguaglianza del reddito a livello nazionale è attualmente uno dei più alti dell’Asia e del mondo, anche se non è vera la credenza popolare – alimentata dalla propaganda occidentale – secondo cui anche in Cina “i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sono sempre più poveri”, perché: i) la diseguaglianza è diminuita, anche se non moltissimo, dopo il picco raggiunto nel primo decennio del secolo, e ii) anche le fasce più povere della popolazione hanno beneficiato fortemente sin dall’inizio dell’ accelerazione della crescita economica nazionale resa possibile dalle riforme;

			c.	la disuguaglianza di ricchezza è molto più elevata e si autoalimenta continuamente nel tempo. Nelle aree urbane è stata ulteriormente esacerbata dalla speculazione immobiliare e dal continuo aumento dei prezzi degli alloggi, e dall’eccessivo indebitamento di molti costruttori13 (Shi Li e Haiyuan Wan 2015);

			d.	poiché la Cina ha dimensioni continentali ed è stata fino a poco tempo fa la nazione più popolosa del pianeta, non sarebbe corretto paragonare semplicemente il suo indice di Gini a quello di Paesi “normali”. Inoltre, la crescita straordinariamente rapida della Cina negli ultimi quarant’anni è stata disomogenea dal punto di vista geografico, portando a un livello di differenze interprovinciali e intercomunali nel reddito medio pro capite di gran lunga superiore alla norma internazionale;14 

			e.	questo non significa negare che alcune dimensioni di disuguaglianza prima inesistenti – e in particolare quelle derivanti dall’emergere della proprietà privata e dei rapporti capitalistici di produzione e scambio – siano progressivamente diventate evidenti e profondamente preoccupanti, portando tra l’altro alla comparsa di una nuova classe di super ricchi. La ricerca specializzata ha anche mostrato che, una volta che l’impatto principale della crescita complessiva del Pil è stato statisticamente contabilizzato, si è anche manifestata una tendenza di fondo verso la polarizzazione del reddito. Questo dato suggerisce che alcune caratteristiche endogene del modello di sviluppo cinese sono state intrinsecamente squilibranti (Khan, Gabriele e Schettino 2017), almeno fino ad anni recenti;

			f.	da circa dieci anni, nonostante la sostanziale permanenza di elevati livelli assoluti, sembra emergere una tendenza alla diminuzione della disuguaglianza. Tuttavia, la nuova tendenza è ancora troppo debole e si sta manifestando da troppo poco tempo per essere considerata una tendenza consolidata;

			g.	nel complesso, la prevalenza complessiva di varie forme di disuguaglianza nell’attuale Cina è grave. Essa costituisce la maggiore contraddizione del socialismo di mercato cinese, la dimensione lungo la quale la realtà sociale della Repubblica popolare è più distante da quella che si potrebbe ragionevolmente considerare adeguata a una società socialista sviluppata. Il Pcc ha preso sempre più coscienza della gravità del fenomeno, e l’aspirazione a realizzare una società socialista armoniosa caratterizzata dalla prosperità comune15 (con meno disuguaglianze sociali, meno rischi di conflitti, e un migliore rapporto con la natura) costituisce uno dei cardini della “linea” di Xi. Finora sono stati compiuti progressi incrementali nel migliorare la sanità pubblica, altri servizi sociali importanti e la previdenza, e ci sono stati passi avanti per migliorare le condizioni di gruppi sociali svantaggiati come i lavoratori migranti e i contadini. Però le riforme fiscali più incisive e quindi politicamente e macroeconomicamente delicate (prima di tutte l’introduzione di una tassa sulla ricchezza, soprattutto immobiliare) per fare “pagare di più ai ricchi” sono rimaste sostanzialmente in stand by, probabilmente in gran parte perché il governo ritiene troppo rischioso aprire un altro fronte in questa fase di incipiente ripresa postpandemica e di inasprimento delle tensioni geopolitiche, che presenta notevoli difficoltà sia di carattere interno che internazionale.16 

			7. Sviluppo umano

			Nel periodo delle riforme la Cina ha compiuto importanti progressi in termini di aspettativa di vita, l’indicatore più elementare dello sviluppo umano. Tuttavia, nei primi due decenni tale progresso non è stato eccezionale e non c’è stata una chiara discontinuità verso l’alto nel trend dell’aspettativa di vita dopo il 1978, nonostante una crescita del Pil molto più elevata rispetto al periodo precedente. La spiegazione di questo apparente rompicapo è che la crescita più rapida del reddito personale è stata negativamente controbilanciata per molto tempo, oltre che dall’aumento delle disuguaglianze, dal deterioramento della sanità pubblica e di altri servizi di base. Di conseguenza, fino alla fine del secolo scorso l’aspettativa di vita della Cina migliorava, ma era inferiore a quella del Vietnam (molto più povero), e simile a quella del Brasile e del Messico, Paesi capitalisti con un Pil pro capite comparabile a quello cinese, ma con livelli di disuguaglianza estremamente elevati (Grafico 7, parte sinistra).

			Tuttavia, una tendenza opposta si è venuta manifestando grosso modo a partire dai primi anni del nuovo millennio. Sia pure in ritardo, il Partito comunista cinese ha preso progressivamente atto dei disastri causati dalla ritirata del settore pubblico e dagli eccessi mercatisti nella sfera sociale, e ha cercato gradualmente di porvi rimedio. Lo Stato ha ripreso a sostenere sempre di più il welfare (dando priorità soprattutto alla salute pubblica, all’istruzione e alle pensioni minime), ricostruendo progressivamente una “rete di sicurezza” (safety net) quasi universale, ma tuttora inadeguata rispetto all’attuale livello di sviluppo del Paese (Nogueira, Bacil e Guimarães 2020). Queste iniziative hanno comunque rappresentato un grande passo avanti, anche se la safety net attualmente esistente rimane meno ugualitaria di quella – pur elementare – esistente nell’epoca maoista, e tuttora assai inadeguata rispetto agli ambiziosi obiettivi sociali annunciati dal governo, come del resto riconosce apertamente lo stesso Pcc.17

			Grafico 7. Aspettativa di vita alla nascita, in anni
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			Lo sviluppo umano complessivo nel mondo è monitorato dal Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (United Nations Development Programme, Undp), che pubblica annualmente il Rapporto sullo sviluppo umano, in cui riporta l’indice di sviluppo umano (in inglese, Human Development Index, Hdi) per ogni Paese. L’Hdi è costruito sulla base di quattro indicatori: l’aspettativa di vita, il reddito nazionale pro capite e due indici relativi al livello medio di scolarizzazione della popolazione.

			Non si può, però, non osservare che la metodologia applicata dall’Undp – anche grazie alle pressioni diplomatiche ed economiche esercitate dai Paesi del Nord globale – è non solo necessariamente euristica, come è naturale in un esercizio statistico di questa natura, ma anche molto arbitraria. Particolarmente discutibile, e contraria allo spirito stesso del concetto di sviluppo umano (come giustapposto a quello di sviluppo puramente economico), è l’inclusione nel calcolo del reddito nazionale pro capite. Questo errore metodologico induce a mio parere a sovrastimare il livello di sviluppo umano dei Paesi capitalisti centrali rispetto a quelli del Sud globale. Al contrario, l’aspettativa di vita – essendo influenzata da molteplici fattori economici e sociali, tra cui il livello nazionale di sviluppo economico e la distribuzione del reddito, ma anche il sistema di sanità pubblica, l’istruzione, la scolarizzazione (quella delle donne in particolare), le condizioni ambientali ed ecologiche, e così via – costituisce anche da sola un indicatore olistico di sviluppo umano particolarmente significativo. 

			Per questa ragione, nei paragrafi successivi illustrerò brevemente i risultati ottenuti dalla Cina nel campo dello sviluppo umano sia sulla base dell’indicatore complessivo proposto dall’Undp che su quella più sintetica dell’evoluzione dell’aspettativa di vita.

			I Paesi di cui sono disponibili sufficienti dati per calcolare l’Hdi sono 191, e vengono suddivisi dall’Undp in quattro gruppi: i) Paesi con un Hdi molto alto; ii) Paesi con un Hdi alto; iii) Paesi con un Hdi medio; iv) Paesi con un Hdi basso.

			Gli ultimi dati disponibili sono pubblicati nel Rapporto sullo sviluppo umano 2022 e sono relativi al 2021. La Cina ha un Hdi di 0,768, e si colloca al 79° posto, tra i Paesi con un Hdi alto. Questo dato può essere meglio interpretato in una prospettiva storica se messo in relazione con un altro indicatore: il tasso di crescita annuale (media) dell’Hdi nel periodo 1990-2021. La Cina ha avuto nel periodo un tasso di crescita dell’Hdi pari a 1,5%, che è l’11° più alto tra tutti i 191 Paesi. 

			Questo dato è molto positivo di per sé, ma preso da solo fornisce un’immagine riduttiva dello sviluppo umano in Cina. Invece, se valutato in modo adeguato nel contesto internazionale, e del Sud globale in particolare, mostra chiaramente che i progressi della Repubblica popolare cinese nel campo dello sviluppo umano sono stati eccezionali, e costituiscono un unicum nella storia dell’umanità.

			A questo proposito, si deve osservare che i più alti tassi di crescita dell’indice di sviluppo umano tendono a realizzarsi in alcuni Paesi molto poveri e sottosviluppati, dove il ritardo rispetto a quelli più avanzati è maggiore e interventi relativamente semplici ed elementari dati da tempo per scontati nel resto del mondo possono produrre risultati molto rapidamente: si pensi, ad esempio, a una campagna di vaccinazione infantile, che da un anno all’altro potrebbe ridurre notevolmente la mortalità e quindi aumentare l’aspettativa di vita, una delle componenti dell’Hdi18. Quindi, è molto più appropriato comparare i risultati ottenuti da un determinato Paese con quelli di altri Stati con un livello di sviluppo umano simile (e quindi appartenenti allo stesso gruppo tra i quattro considerati dall’Undp nel Rapporto sullo sviluppo umano), piuttosto che con tutti gli altri.

			Il tasso di crescita di 1,5% dell’Hdi realizzato in Cina è il più alto tra quelli di tutti i Paesi appartenenti ai gruppi caratterizzati da un livello di sviluppo umano alto e molto alto. Quindi, è evidente che in Cina lo sviluppo umano negli ultimi tre decenni (un periodo piuttosto lungo) è stato significativamente più rapido e diffuso che in qualsiasi altra nazione del mondo le cui condizioni complessive siano più o meno comparabili. 

			Quanto all’aspettativa di vita, riportiamo l’attenzione al Grafico 7, focalizzandoci questa volta sulla parte destra. Nell’anno 2000 l’aspettativa di vita in Cina era di 71,88 anni, molto più alta di quella del Brasile e dell’India, ma simile a quella del Vietnam, lievemente inferiore a quella del Messico e notevolmente più bassa rispetto agli Usa. 

			Nel periodo successivo il quadro è cambiato radicalmente. La differenza in termini di speranze di vita tra la Cina e gli altri tre grandi Paesi del Sud globale è aumentata sempre di più. Il fattore principale che spiega questo fenomeno è costituito dalle importanti (anche se incrementali) correzioni delle politiche sociali attuate in Cina nel periodo più recente, che anno dopo anno stanno avendo un impatto cumulativo chiaramente riconoscibile. In misura minore, a questa divaricazione ha contribuito specularmente l’indebolimento delle politiche sociali e quindi della safety net in gran parte del resto del mondo, causato dalle politiche neoliberali di austerità e privatizzazione, il cui impatto è stato drammaticamente acuito recentemente dal Covid-19 nella maggior parte dei Paesi capitalisti, sia del Nord che del Sud, e negli Usa19 e in Brasile in particolare.

			A partire dai primi anni del millennio, l’aspettativa di vita in Cina ha superato sempre più nettamente anche quella del Vietnam. Ma il paragone più impressionante è quello con gli Usa, un paese il cui Pil pro capite è ancora quasi cinque volte maggiore di quello della Cina. L’aspettativa di vita cinese ha superato quella americana dopo il 2019, e nel 2021 la differenza era di quasi due anni (vedi Cdc 2022, World Bank 2023).

			⁠

			Prima parte. 
Le imprese cinesi

			Le imprese non capitaliste orientate al mercato

			Questo capitolo analizza alcuni aspetti delle riforme rurali e industriali della Cina dal punto di vista specifico dell’evoluzione delle forme di impresa, con particolare attenzione ai molteplici cambiamenti avvenuti nella struttura dei diritti di proprietà e nell’insieme dei sottostanti rapporti socioeconomici di produzione e di scambio (Rsps).20

			In ogni società moderna, le imprese produttive sono tra gli agenti economici più importanti. Nel contesto del presente lavoro, il termine “produttivo” è largamente utilizzato, intendendosi con esso significare la produzione di valore commerciale e monetario, poiché tutte queste imprese vendono beni e/o servizi nel mercato. In quanto tale, si applica a tutte le imprese orientate al mercato21. 

			Come è noto, per Marx “produttive” sono le imprese private che generano plusvalore, ovvero un surplus che viene catturato dal capitalista. Marx infatti analizza l’essenza del capitalismo, e in una realtà puramente capitalista non può esservi generazione di valore senza esservi anche generazione di plusvalore. Il significato attribuito al termine “produttivo” in questa analisi è invece diverso e più ampio, perché si riferisce non solo alle imprese capitalistiche vere e proprie, ma anche alle imprese caratterizzate da diverse strutture dei diritti di proprietà. Alcune di queste imprese che operano nel mercato – come, ad esempio, le aziende agricole a conduzione familiare – non generano plusvalore. In questo contesto, il termine produttivo è da intendersi indipendentemente dalla natura dei prodotti (o servizi) che le imprese vendono sul mercato. Nella maggior parte dei Paesi esistono anche altre organizzazioni pubbliche e private non produttive e, al contempo, economicamente e socialmente rilevanti (tra queste, quelle che operano nell’area dei servizi di base, enti di beneficenza, Ong, eccetera). Esse non sono produttive perché, in linea generale, non vendono beni o servizi sul mercato. La distinzione è chiara in teoria, ma meno in pratica, poiché i confini tra organizzazioni produttive e non produttive, pubbliche e private non sono sempre facili da determinare. Inoltre, questi confini sono spesso resi opachi ad arte dai governi, per giustificare la privatizzazione surrettizia dei servizi sociali di base, favorendo così le rendite, la corruzione e la diminuzione del benessere pubblico. A volte questo processo degenerativo presenta aspetti paradossali e patetici, creando nuovi termini di sapore orwelliano: ad esempio, in Italia, le unità amministrative fondamentali appartenenti al sistema sanitario pubblico sono ufficialmente chiamate Asl, Aziende sanitarie locali.

			Tradizionalmente, la struttura dei diritti di proprietà aventi a oggetto i mezzi di produzione (la maggior parte dei quali è controllata e gestita da imprese societarie) è stata considerata il criterio più diretto per determinare la natura prevalente di ciascun Paese lungo il continuum capitalista-socialista. In realtà, la qualità (relativamente più) socialista o capitalista di un sistema socioeconomico nazionale è altresì fortemente influenzata da ulteriori aspetti caratterizzanti, come il sistema finanziario, i meccanismi di pianificazione (per esempio, nel caso della Rpc, il Piano di potenziamento tecnologico Made in China 2025, i piani quinquennali, l’iniziativa Belt and Road, e molti altri), il Sistema nazionale di innovazione (Sni), il quadro normativo che opera in ambiti quali commercio, concorrenza, diritto del lavoro, standard tecnologici e tutela ambientale. 

			Tuttavia, la struttura dei diritti di proprietà delle imprese produttive mantiene un alto grado di rilevanza. Questo capitolo si concentra sull’evoluzione di varie forme di “imprese non capitaliste orientate al mercato” (Incom)22. 

			Il termine deve essere interpretato in maniera piuttosto estensiva, secondo due criteri fondamentali. In primo luogo, con il termine “orientata al mercato” si identificano tutte quelle imprese che vendono i propri prodotti (o servizi) in uno o più mercati,23 ivi incluse quelle imprese che perseguono obiettivi complementari o totalmente diversi dalla massimizzazione del profitto, alcune delle quali operano in mercati che sono monopoli o quasi-monopoli. In secondo luogo, le Incom comprendono tutte quelle imprese orientate al mercato che differiscono dal modello della classica impresa privata – un’unità produttiva che persegue fondamentalmente la massimizzazione del profitto, che si serve di manodopera non familiare, ed è dotata di pieni diritti di proprietà.24 

			L’ampia categoria di imprese non capitaliste orientate al mercato si basa su una definizione funzionale e restrittiva di impresa capitalistica privata (Icp) in senso proprio. Questa interpretazione di cosa sia una Icp è infatti più restrittiva di quella comunemente adottata in gran parte della letteratura. Tale scelta metodologica, tuttavia, nel presente lavoro è perseguita di proposito, in quanto il termine stesso “impresa non capitalista orientata al mercato” non equivale a “impresa statale”, né tanto meno a “impresa socialista”. Secondo un approccio epistemologico debole, la categoria Incom è costruita per definizione in modo da includere l’intero insieme di imprese di mercato che non possono essere ragionevolmente considerate a tutti gli effetti come imprese capitaliste private, perché non sono strutturate in senso strettamente privatistico sul piano dei diritti di proprietà e della gerarchia di controllo da parte dei vari attori che vi partecipano. Postulando una denotazione restrittiva del termine “privato”, la categoria Incom mira quindi a sussumere non solo quelle imprese che sono di schietta proprietà statale o collettiva, ma anche un’ampia gamma di imprese miste. Questa tassonomia è evidentemente stipulativa e, dunque, non l’unica legittima. Ad esempio, diversi studi e statistiche si riferiscono, in modo speculare, a “imprese industriali non statali”, raggruppando tutte le imprese che non sono Is, e sottolineano come il peso relativo delle tradizionali imprese statali sia drammaticamente diminuito a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso. Viceversa, la categoria delle imprese non capitaliste orientate al mercato (che è, a mio avviso, perfettamente compatibile con l’altra ora richiamata, ed ugualmente legittima) mira a far emergere e a valutare un’altra dimensione di quello che è essenzialmente il medesimo fenomeno. 

			In quanto tale, la categoria Incom include naturalmente le imprese commerciali totalmente di proprietà statale25 (un sottogruppo facente parte delle imprese statali, Is), le cooperative (o Coop) e le imprese collettive. Tuttavia, include anche una serie di imprese ibride, come le imprese municipali e di villaggio (Imv, note nella letteratura internazionale come township and village enterprises, Tves) e le moderne imprese a partecipazione statale (Ips), imprese industriali a sistema misto controllate dallo Stato. Queste ultime, insieme alle Is, formano il gruppo delle imprese statali e a partecipazione statale (Isps)26. 

			In seno al modello a pianificazione centralizzata, il grado di orientamento al mercato delle imprese statali produttive era minimo, poiché agivano come imprese quasi-monopoliste in mercati vincolati, sforzandosi di raggiungere obiettivi determinati secondo piani concepiti in termini fisici; erano inoltre dotate di scarsa autonomia. La maggior parte di esse è diventata progressivamente orientata al mercato a partire dalla fine degli anni Ottanta. Attualmente, le Is non strategiche vendono le loro produzioni in mercati contraddistinti da gradi differenziati di competitività e generano un surplus. Nella maggior parte dei casi queste imprese sono state corporatizzate, diventando quindi imprese a partecipazione statale. La loro strategia di condotta nel mercato dovrebbe mirare prevalentemente, sebbene non esclusivamente, alla massimizzazione del profitto. Ci si può attendere altresì che le linee di comportamento delle imprese cooperative e di quelle collettive realmente orientate al mercato assegnino un’alta priorità a obiettivi come la stabilità occupazionale o la soddisfazione sul lavoro; nondimeno, tali imprese devono rispettare un forte vincolo di bilancio che non le rende compatibili con risultati di surplus negativo.

			Sia le Is che le Ips non necessariamente massimizzano il profitto, cioè non perseguono e non devono perseguire la massimizzazione del profitto come obiettivo principale. Le imprese statali gestiscono per lo più servizi infrastrutturali, e operano in mercati monopolistici, quasi-monopolistici o oligopolistici. Nella maggior parte dei casi realizzano grandi profitti, ma sono, in via generale, preordinate ad agire strategicamente come strumenti di sviluppo sistemico di lungo termine. Le imprese a partecipazione statale operano in mercati (più o meno) competitivi. Queste imprese hanno un comportamento più simile a quello delle imprese private, ma non identico, perché anch’esse perseguono in varia misura specifici obiettivi di sviluppo sistemico, diversi dalla massimizzazione del profitto. Questi obiettivi includono la promozione delle attività di ricerca e sviluppo, l’innovazione, il progresso tecnico e il miglioramento della competitività internazionale globale della Cina, e il rafforzamento della sicurezza nazionale. 

			Anche l’azienda agricola familiare (Aaf), che costituisce ancora la forma dominante di unità produttiva agricola, può essere considerata una Incom, poiché è priva di alcuni diritti di proprietà di cui godono invece le imprese completamente private e, di regola, non assume forza lavoro estranea alla sfera familiare. 

			Il più importante tra questi “diritti mancanti” è naturalmente quello di proprietà della terra. Questo diritto rimane prerogativa esclusiva dello Stato. I governi locali assegnano periodicamente il diritto di uso agricolo delle parcelle alle famiglie contadine, sulla base di criteri sia economici che sociali. La migrazione rurale-urbana e la spinta alla modernizzazione che ha favorito l’industrializzazione e la diffusione delle attività terziarie nelle campagne hanno reso la scarsità di terra meno vincolante di un tempo. Pertanto, il quadro normativo egualitario sull’uso del suolo è stato progressivamente allentato in molte aree rurali. Di conseguenza, alcune aziende agricole familiari stanno ora aumentando la propria scala di attività, e progressivamente assumendo manodopera non familiare, fino a somigliare sempre più a piccole imprese agricole private. In Cina esistono anche imprese agricole completamente private, alcune delle quali piuttosto grandi e molto avanzate tecnologicamente. 
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